
LA TENTAZIONE TI SPINGE A SCEGLIERE LA TUA BUSSOLA 

 

I Domenica di Quaresima  

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta 

giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Do-

po che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di 

Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete 

nel Vangelo». 

 

Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da Satana. 

La tentazione? Una scelta tra due amori. Vivere è scegliere. La tentazione ti chiede di 

scegliere la bussola, la stella polare per il tuo cuore. Se non scegli non vivi, non a 

pieno cuore. Al punto che l’apostolo Giacomo, camminando lungo questo filo sottile 

ma fortissimo, ci fa sobbalzare: considerate perfetta letizia subire ogni sorta di prove 

e di tentazioni. Quasi a dirci che essere tentati forse è perfino bello, che di certo è as-

solutamente vitale, per la verità e la libertà della persona. 

L’arcobaleno, lanciato sull’arca di Noè tra cielo e terra, dopo quaranta giorni di na-

vigazione nel diluvio, prende nuove radici nel deserto, nei quaranta giorni di Gesù. 

Ne intravvedo i colori nelle parole: stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Affiora 

la nostalgia del giardino dell’Eden, l’eco della grande alleanza dopo il diluvio. Gesù 

ricostruisce l’armonia perduta e anche l’infinito si allinea. E nulla che faccia più pau-

ra. 

Ma quelle bestie che Gesù incontra, sono anche il simbolo delle nostre parti oscure, 

gli spazi d’ombra che ci abitano, ciò che non mi permette di essere completamente li-

bero o felice, che mi rallenta, che mi spaventa: le nostre bestie selvatiche che un gior-

no ci hanno graffiato, sbranato, artigliato. Gesù stava con... Impariamo con lui a stare 

lì, a guardarle in faccia, a nominarle. 

Non le devi né ignorare né temere, non le devi neppure uccidere, ma dar loro un 

nome, che è come 

conoscerle, e poi dare loro una direzione: sono la tua parte di caos, ma chi te le fa 

incontrare è lo Spirito Santo. Anche a te, come a Israele, Dio parla nel tempo della 

prova, nel deserto, lo fa attraverso la tua debolezza, che diventa il tuo punto di forza. 

Forse non guarirai del tutto i tuoi problemi, ma la maturità dell’uomo consiste 

nell’avviare un percorso, con pazienza (tu maturi non quando risolvi tutto, ma quando 

hai pazienza e armonia con tutto). 

Allora ti accorgi che Dio parla a te nella fragilità e che lo Spirito è colui che ti 

permette di re-innamorarti della realtà tutta intera, a partire dai tuoi deserti. 

Dopo che Giovanni fu arrestato Gesù andò nella Galilea proclamando il vangelo di 

Dio. E diceva: il Regno di Dio è vicino. Gesù proclama il ' vangelo di Dio'. Dio come 

una 'bella notizia'. Non era ovvio per niente. Non tutta la Bibbia è vangelo; non tutta è 

bella, gioiosa notizia; alle volte è minaccia e giudizio, spesso è precetto e ingiunzio-

ne. Ma la caratteristica originale del rabbi di Nazaret è annunciare vangelo, una paro-

la che conforta la vita, una notizia gioiosa: Dio si è fatto vicino, è un alleato amabile, 

è un abbraccio, un arcobaleno, un bacio su ogni creatura. 


